MESSAGGIO DELL’ARCIVESCOVO
NELLA GIORNATA PER IL SEMINARIO 2013

Carissimi fedeli,

viviamo la tradizionale Giornata per il Seminario mossi innanzitutto dalla gratitudine per i numerosi doni che lo Spirito ha elargito alla sua Chiesa in quest’Anno della fede: mi riferisco in particolare al gesto coraggioso, umile e illuminato di Benedetto XVI, al dono di Papa Francesco e all’intensa affezione alla persona di Gesù che ci sta comunicando. Questi due testimoni ci offrono  una preziosa chiave di lettura per l’odierna Giornata e per meglio comprendere la natura della vocazione cristiana. Tali avvenimenti mostrano oggettivamente che la fede cristiana, sorta nell’incontro tra Cristo e i primi discepoli oltre duemila anni fa e trasmessa nel corso dei secoli da una catena ininterrotta di testimoni, è un’esperienza viva e presente che raggiunge anche l’uomo  contemporaneo.

Allora come oggi ciascuna vocazione, in quanto tale, ha origine nell’incontro personale con il Signore Risorto nella Chiesa che attrae a sé secondo il Suo misterioso disegno. Dunque alla radice di ogni scelta non c’è mai un personale tentativo di compimento, bensì una sorgiva e affascinante chiamata di Dio Padre, come ci ricorda anche san Giovanni: «Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi» (1Gv 4,10). Cristo sceglie alcuni uomini e li chiama a Sé perché, attraverso il dono dello Spirito, dedichino la propria esistenza al servizio della Chiesa in modo speciale, totale e definitivo, per rendergli testimonianza davanti al mondo attraverso l’annuncio del Vangelo, la celebrazione dei sacramenti e la cura della comunità.
A voi tutti, che vivete nelle comunità cristiane delle parrocchie, associazioni, movimenti e aggregazioni di fedeli della nostra diocesi, rivolgo l’invito a continuare a sostenere con generosità il nostro Seminario, ormai riunito nell’unica sede di Venegono Inferiore. Ringrazio le tante persone che già si adoperano in molti modi, soprattutto attraverso incontri di preghiera e raccolte di offerte per sovvenire alle necessità, e tutti esorto: preghiamo sempre il Padrone del campo perché non cessi mai di chiamare a sé nuovi operai per la sua copiosa messe e perché lo Spirito apra il cuore di coloro che sono chiamati e sostenga il loro sì.
Specialmente a voi seminaristi, sacerdoti ed educatori del Seminario, voglio ricordare che la vocazione nasce sempre nel grembo della comunità ecclesiale ed è destinata al suo servizio. Cresciamo quindi nella familiarità con Cristo, l’unico capace di corrispondere alle strutturali esigenze del cuore dell’uomo, perché la nostra umanità si lasci plasmare e progressivamente si conformi a Cristo Gesù, l’unico che svela l’uomo all’uomo. Immersi in una società come quella attuale, segnata dalla frammentazione, dove spesso regna l’antitesi tra «io» e «noi», tra «privato» e «pubblico», tra «libertà» e «appartenenza», la nostra vita è chiamata ad essere segno esistenzialmente eloquente che, seguendo Gesù nella Chiesa, compito e compimento coincidono!
Prima di concludere questa mia lettera, mi preme richiamare alla mente di ciascun fedele ambrosiano quanto Papa Benedetto XVI disse ai vescovi lombardi, in occasione della visita Ad limina del febbraio scorso: «La Lombardia deve essere il cuore credente dell’Europa». Questo invito, così radicale e gravido di responsabilità per la nostra Chiesa, sproni ciascuno di noi a vivere con serietà la propria esperienza di fede, fondata nella comunione ecclesiale e spalancata al mondo. Un cuore, infatti, non lavora per se stesso ma è chiamato a far circolare il sangue in tutto l’organismo. L’«entusiasmo milanese», che ha colpito anche Papa Francesco durante l’udienza a cui abbiamo partecipato durante il nostro recente Pellegrinaggio diocesano, è un dono per tutta la Chiesa. Così dunque le nostre comunità ecclesiali, nella pluriformità dell’unica Chiesa di Cristo, vivano questo orizzonte di riferimento, consapevoli che non ci sono bastioni da difendere, ma vie da percorrere per andare incontro all’umano. 
Infine, anche in questa circostanza, non voglio rinunciare a rivolgermi ai tanti ragazzi che, spesso sollecitati dalla testimonianza di qualche sacerdote, hanno sorpreso in se stessi una speciale inclinazione a voler donare la propria vita a Dio come sacerdoti. Vi accompagno con la mia preghiera, cari amici, e vi rinnovo un accorato invito a prendere sul serio questo segno della grazia. Accogliete fino in fondo il desiderio che il Signore vi ha messo nel cuore e, attraverso un sincero confronto con qualche persona matura nella fede, camminate nella sequela di Gesù, chiedendo di poter conoscere ed abbracciare la Sua volontà.
Buon cammino!
+ Angelo card. Scola
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